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IL CASO. La polizia ieri mattina all’alba tra i rom di via Savini Razzismo

Aggredirono
studente
Processati
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— Saranno processati il 16 set-
tembre gli otto albanesi arrestati l’al-
tro giorno per aver rapinato e pesta-
to Franklin Ijol Hosep, lo studente,
originario del Camerun, bloccato in
un bar mentre telefonava ai suoi fa-
miliari. Ieri mattina i giudici dell’otta-
va sezione hanno convalidato il fer-
mo ritenendo gli otto albanesi re-
sponsabili del grave episodio avve-
nuto alla Borghesiana, presso il bar
«Evangelisti», alle sei e mezza del po-
meriggio, davanti al gestore dell’e-
sercizio commerciale ed alcuni
clienti che non sono intervenuti per
bloccare la furia degli extracomuni-
tari. Gli avvocati della difesa hanno
cercato di dimostrare che sia la rico-
struzione dei fatti, sia l’arresto, pre-
sentavano lacune tali da non giustifi-
care la detenzione degli otto albane-
si. «I nostri assistiti sono innocenti -
hanno detto i legali - non sono re-
sponsabili dell’aggressione a Fran-
klin. I carabinieri, poi li hanno arre-
stati davanti ad un supermercato do-
ve erano andati per fare la spesa. Al-
cuni di loro, invece, sono stati ferma-
ti al bar mentre si allontanavano ve-
locemente, ma è chiaro il motivo
che li ha spinti a fuggire: temevano,
come poi è successo, di essere coin-
volti in questa storia». Gli avvocati
hanno cercato anche di smontare
l’accaduto sostenendo che non c’è
prova che nel portafoglio del came-
runese rapinato, ci fossero tre milio-
ni. Ma l’accusa ha ribadito che la vit-
tima è stata derubata dei suoi soldi -
con i qulai odveva acquistare due bi-
glietti aerei per il Camerun - e pic-
chiata da un gruppo ben più sostan-
zioso degli otto albanesi finiti dietro
le sbarre. Quindici, o venti, almeno.
Molti dei quali sono ancora liberi
perché sono riusciti a fuggire prima
dell’arrivo dei carabinieri, che ha do-
vuto chiamare lo stesso Franklin con
il suo telefono cellulare. I giudici si
sono riuniti in camera di consiglio e
alla fine sulla base del raccontodella
vittima e di quanto riportato nei ver-
bali dei carabinieri di Frascati hanno
deciso per il rinvio a giudizio degli
extracomunitari. Franklin Ijol Ho-
seph, sposato con una giornalista
sua connazionale ora in attesa di un
bambino, ieri mattina ha seguitocon
attenzione tutta l’udienza di convali-
da e ha ribadito di voler andare fino
in fondo affinché sia fatta giustizia.
Anche se teme per la propria sicu-
rezza e per quella della sua compa-
gna in seguito alle minacce che l’al-
tro ieri un albanese gli ha rivolto:
«Sporco negro sei un uomo morto»,
gli ha detto dall’altro lato della stra-
da.
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Blitz tra i nomadi
del pirata ragazzino
Sette espulsioni

— La polizia ha circondato il
campo nomadi di via Savini ieri al-
l’alba. Normale attività di «controllo
e repressione della criminalità» nei
campi rom della capitale, dicono in
Questura. Ma appena gli agenti
hanno bussato alle roulotte e alle
baracche svegliandoli, i nomadi
hanno capito perché i poliziotti
erano lì. Il loro è il campo in cui vi-
veva Gianni H. , il rom di 15 anni
che guidava la Bmw rubata che ha
travolto e ucciso Mauro Ambrogio-
ni, il giovane di 26 anni che stava
caricando la macchina per partire
insieme alla sua fidanzata, Eleono-
ra Gramaccioni, di 22 anni, che è ri-
masta ferita. «Ma noi cosa c’entria-
mo - protestavano ieri mattina gli
altri nomadi del campo -. Sono ve-
nuti qui per punirci. Ma se fosse sta-
to un ragazzo italiano non sarebbe-
ro andati a svegliare tutta la gente
del suo palazzo nella notte. Chi
sbaglia va punito, ma le colpe sono
degli individui». Il Campidoglio ne-
ga che il blitz, pure richiesto dal Co-
mune, sia stato deciso come rap-
presaglia legata all’incidente stra-
dale. «Era in programma da tem-
po»,dicono.

La madre di Mauro da Rutelli

Ma nel clima che ormai si è crea-
to attorno a questa vicenda è diffici-
le credere alla coincidenza. E il sin-

daco ieri ha ricevuto la madre del
ragazzo ucciso, distrutta dal dolore.
La donna è stata per più di due ore,
insieme al marito, nello studio pri-
vato di Francesco Rutelli in Campi-
doglio. Un incontro privato, nel
quale il primo cittadino ha promes-
so alla donna che cercherà di farla
incontrare con il ministro dell‘ In-
terno Giorgio Napolitano. «Da que-
sta tragedia - ha fatto scrivere il sin-
daco in un comunicato - occorre ri-
cavare la spinta positiva per miglio-
rare le leggi che oggi non consento-
no l‘ allontanamento e l‘ effettiva
espulsione di immigrati e nomadi
stranieri dediti ad attività illecite». E
questo ragionamento è proprio ciò
che criticano i rom più impegnati
nel tentativo di instaurare un clima
di convivenza. «Se un pirata della
strada è uno di noi, ecco che si
chiede una punizione speciale, e
che magari riguardi tutti», dice Car-
lo Ciszmic, in pratica il capo del
campo di vicolo Savini. Accanto a
lui ieri mattina c’erano anche i ge-
nitori del piccolo pirata della stra-
da. La madre di Gianni era in lacri-
me, appena rientrata dal tribunale.
«Ho sentito quello che ha detto la
mamma del ragazzo ucciso - sin-
ghiozzava -. È vero, la sua tristezzaè
molto più grande dellamia. Lei non
rivedrà mai suo figlio, e io piango
per lui. Ma cosa fare allora? Voglia-

mo lavare sangue col sangue, devo
portare mio figlio davanti a Rutelli e
vogliamo punirlo sulla piazza del
Campidoglio. È anche mio figlio
italiano, per lui valgono le stesse
leggi. È in carcere, e verrà punito».
Nel campo nessuno nega che ci sia
chi ruba tra di loro. «Ma il nostro è
un campo storico, tanti di noi lavo-
rano nello spettacolo - spiegano al-
cuni ragazzi -. Facciamo le com-
parse e molti di noi sono mediatori
culturali. Lavoriamo da anni per
cercare di vivere bene insieme agli
italiani. Certo che questo campo è
abbandonato».

Un campo abbandonato

Vicolo Savini è un vero inferno,
un campo abbandonato da tutte le
amministrazioni comunali che si
sono succedute. Nell’87 il Comune
gettò del cemento e mise quattro
fontane. Edaalloranonècambiato
nulla. In Campidoglio si sono avvi-
cendati Pietro Giubilo, Franco Car-
raro, Francesco Rutelli e in quel
campo è tutto come allora, anzi,
peggio. Perché vicolo Savini ormai
ospita oltre mille rom. Tanti ne ha
contati ieri la polizia. Il numero del-
le fontane invece è lo stesso, identi-
co il numero dei bagni. E delle
macchine di grossa cilindrata di cui
parla la polizia? Come le hanno
comprate, come se le possono per-
mettere? Loro in risposta ridono. In-
dicano la Jaguar targata VT-
291890, grigia metallizzata. «Ma
non lo vedi come è ridotta? Se vai a
chiedere è in vendita, puoi com-
prarla per dieci milioni, ed è tutta in
regola. Mica è rubata». Ieri sera dal-
la Questura hanno fatto sapere che
7 dei 13 rom fermati hanno ricevuto
un decreto di espulsione perché
non in regola con i permessi di sog-
giorno. Uno è stato arrestato in
quanto latitante mentre gli altri so-
nostati rilasciati.

Blitz all’alba nel campo di via Savini, dove viveva il giovane
rom che alla guida di una Bmw rubata ha travolto e ucciso
Mauro Ambrogioni, il ragazzo che insieme alla fidanzata
stava per partire per le vacanze. I rom protestano: «Se fosse
stato uno di voi a provocare l’incidente la polizia non
avrebbe accerchiato il palazzo dove abita». Il sindaco Fran-
cesco Rutelli ieri ha ricevuto i genitori della vittima. Dopo il
blitz espulsi sette nomadi.
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L’assessore Amedeo Piva: nessun accanimento, ma quel campo è incontrollabile

«Controlli chiesti giorni fa»
FELICIA MASOCCO— «L’amministrazione capitolina

esprime grande apprezzamento per
l’operato della polizia nel campo
nomadi di vicolo Savini. Rientra per-
fettamente nella richiesta di maggio-
ri costanti controlli per il rispetto del-
la legalità». Così l’assessore alle poli-
tiche sociali, Amedeo Piva, com-
menta il blitz della polizia nel campo
da cui proviene il quindicenne che
alla guida di una Bmw rubata ha pro-
vocato l’incidente nelqualehaperso
la vitaun ragazzodi 26anni.

Un furto e un drammatico inciden-
te che hanno provocato una rea-
zione fortissima. Non si rischia pe-

rò di criminalizzare l’intera comu-
nitànomade?

No, assolutamente: quest’ultimo
controllo non ha intenti punitivi,
semmai preventivi. Era stato chiesto
dal mio assessorato in numerose oc-
casioni, l’ultima volta poco più di
una settimana fa, prima dell’inci-
dente. E questo perché, mai come di
questi tempi, c’è stato un aumento
vertiginoso delle denunce anche di
cittadini sensibili alla convivenza.
Quel che accade in quel campo è in-
controllabile. Ci sono persone one-
ste che tentano tra mille difficoltà di
portare avanti la giornata, ma il cam-

po di vicolo Savini è diventato una
scuola di malvivenza. Ormai è sfug-
gito al controllo dei vecchi capi-fa-
miglia.

Un disagio che forse marcia paral-
lelo con le difficili condizioni di vi-
ta. Giubilo asfaltò il campo: sem-
bra che poi non sia stato fatto un
granché...

Ma questo non è vero. Tutti gli anni è
stata effettuata la rimozione dei de-
triti, la derattizzazione, la disinfesta-
zione. Quest’anno un po‘ meno,
perché a settembre una parte del
campo, quella più vicina alla Vasca
Navale, sarà spostata.

L’impressione è, in generale, che i
gravi reati commessi dai tre no-

madi «pesino» più di quelli, analo-
ghi, commessi daaltri.

Verso i nomadi abbiamo una gran-
de solidarietà. Ma per salvare coloro
che si vogliono integrare è necessa-
rio essere severi con quelli che assu-
mono comportamenti devianti e che
stanno avendo il sopravvento. Non
possiamo chiudere gli occhi di fron-
te a una convivenza che è difficile.
Pertanto, tutti gli eventi che riguarda-
no i nomadi pongono la necessità di
una risposta attenta. Dal punto di vi-
sta giudiziario, non c’è dubbio che i
fatti vanno trattati tutti alla stessa ma-
niera. Ma dal punto di vista politico
l’attenzione deve essere diversa per-
chéèdiversa la realtà.


